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Questo volume raccoglie le relazioni svolte per il colloquio internazionale L’abside, costruzione e geometrie svoltosi
a Ragusa, presso il palazzo La Rocca dal 20 al 22 marzo 2014. 
Le absidi costituiscono solitamente la prima parte di una fabbrica che viene posta in opera. L'aspettativa di tempi lunghi
del cantiere spinge a realizzare immediatamente opere fastose e decorate in grado di gratificare committenti che non
vedranno mai conclusi i lavori. Dal punto di vista geometrico i progetti prodotti nell'Europa del Sud hanno seguito, nei
secoli, schemi per lo più convenzionali (strutture semicircolari, quadrangolari o generate da poligoni ottagonali) ma non
mancano le eccezioni e i tentativi di definire soluzioni alternative (valgano per tutte la struttura treboladas castigliane,
la scelta di usare l'abside come base per un campanile o le conformazioni derivanti da poligoni eccentrici) e sarebbe in-
teressante comprendere se queste soluzioni anomale siano frutto di un dibattito. 
In territori soggetti a terremoti la solidità costruttiva dell’abside costituisce un ulteriore requisito per sostenere le spinte
delle strutture antistanti e non sono rari i casi (si pensi alla cattedrale di Catania) di absidi rimaste indenni ai crolli e
mantenute come reliquie del passato in edifici radicalmente trasformati. 
Per problemi liturgici e rituali è stato talora necessario ampliare o modificare queste strutture con interventi che hanno
innescato anche in questo caso, discussioni e controversie. 
Il colloquio internazionale è dedicato a questi temi al fine di comprendere se esiste una circolazione di idee e informazioni
di natura geometrica, tecnologica e strutturale che possa spiegare il solidificarsi di tradizioni locali con molteplici punti
di contatto e la diffusione di modelli simili nel Mediterraneo occidentale.
Rispetto al programma del colloquio internazionale manca, in questo volume che ne raccoglie gli atti, il contributo di Ri-
chard Etlin (Dal Pantheon all’Abate Suger: sulle antiche origini romane dell’architettura gotica), ma non si tratta
di un’assenza volontaria o di una esclusione. In realtà il considerevole saggio del professore Etlin soffriva dell’eccesso di
sintesi e del numero limitato di pagine che un volume di atti di convegno di solito può permettersi di contemplare. Per
questo motivo, in accordo con la Casa Editrice, si è pensato che questo lavoro meritasse un’apposita monografia, che
sarà pubblicata prossimamente nella collana “Frammenti di storia e architettura”. 
Il nostro ringraziamento va poi a tutti i relatori e agli studiosi che hanno reso le giornate di studio una rara occasione
per dibattere, riflettere insieme, e dare un senso non scontato al ruolo che può avere una comunità scientifica.

Marco Rosario Nobile  
Domenica Sutera
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solare un tema come quello dell’abside può sembrare
(e in un certo senso lo è) un’astrazione. Dedicare poi
a questo argomento un convegno, puntando su uno
sguardo che, andando – per quanto possibile – oltre le
cause liturgiche, esplori gli aspetti di tracciamento geo-
metrico e di costruzione, cioè la pratica, il patrimonio
di saperi trasmessi oralmente, di consuetudini e abitu-
dini non scritte o di idee che hanno avuto l’opportunità
o la forza di essere fissate teoricamente, può sembrare
un azzardo. L’interesse per il tema nasce tuttavia da
una catena di episodi, fra di loro non sempre apparen-
temente in connessione, che delineano un quadro di
indagine fertile. Che questa esigenza si produca in una
terra soggetta a terremoti, in luoghi dove la storia non
si presta facilmente a schematismi e suddivisioni artifi-
ciali, ma dove è obbligata costantemente a misurarsi
con un instabile e secolare equilibrio di rapporti di
forza tra innovazione e persistenza, non può essere
certamente casuale. Molti tra i ragionamenti possibili si
trovano nei saggi che seguono, da parte mia proverò,
attraverso alcuni esempi (non solo strettamente sici-
liani), a chiarire il senso e i presupposti di questo campo
di indagine, consapevole di tutti i limiti che un sintetico
sguardo diacronico comporta.
Le absidi di alcune cattedrali normanne della Sicilia oc-

L’ABSIDE, COSTRUZIONE E GEOMETRIE: ALCUNE RIFLESSIONI
Marco Rosario Nobile 

Università degli Studi di Palermo 

rosario.nobile@unipa.it

cidentale (Cefalù, Monreale, Palermo) sono contras-
segnate da una magnificenza decorativa, da una pre-
ziosità e compiutezza di trattamento che, almeno per
gli esterni delle fabbriche, non possiede paralleli; per
contro, si vedano la storia accidentata e la frammen-
tarietà che caratterizzano le vicende costruttive delle
facciate. I motivi di una storia bipolare delle opposte
estremità delle fabbriche religiose dipende in primo
luogo dai differenti tempi di costruzione dove, in ge-
nere, il prospetto è l’ultima parte ad essere costruita.
Nelle cattedrali medievali l’inizio delle fabbriche si av-
viava dalle estremità e quasi sempre partendo dal
coro. Si può quindi presumere che per i committenti
fondatori normanni fosse indispensabile e gratificante
investire in quella parte di opera che presumibilmente
si sarebbe potuta realizzare nell’arco di pochi anni,
mentre la prosecuzione del cantiere avrebbe occu-
pato tempi lunghi, imprevedibili e certamente non
commisurabili alle loro aspettative di vita. Nel caso
delle cattedrali normanne siciliane questa attenzione
per le absidi conserva anche una componente propa-
gandistica: la protezione finanziaria reale era resa pub-
blica, immediatamente visibile e concettualmente
trasferibile in termini di liberalità e di sfarzo. 
Sono spesso le rappresentazioni a offrire un parametro
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per stimare il valore retorico affidato alle absidi. Due
celebri rappresentazioni di Antonello da Messina, per
esempio, riprendono le strutture monumentali della
chiesa di San Francesco (Cristo morto del Museo Cor-
rer) [fig. 1] e della cattedrale nella Città dello Stretto
(Pietà del Prado) [fig. 2]. Anche in questi episodi si
possono scorgere in filigrana non tanto sotterranei
componenti di propaganda civica. Una ulteriore rap-
presentazione pittorica, questa volta più diretta, e ri-
salente alla fine del XVII secolo, mostra i patrocinatori
della nuova chiesa Madre di Piazza [fig. 3], che viene
rappresentata dalle absidi, poiché il prospetto risultava
ancora incompleto o perché probabilmente il cantiere
si avviava a una configurazione non troppo fedele al

progetto approvato agli esordi1. Christof Thoenes ha
sostenuto, crediamo con ottime ragioni, che anche la
celebre la medaglia del Caradosso sia una rappresen-
tazione dalle absidi del nuovo progetto per San Pietro,
in un momento in cui il dibattito sul proseguimento del
cantiere nel corpo della basilica era ancora ben vivo2. 
In alcuni casi isolani del XV e XVI secolo non solo gli
esterni delle absidi, ma anche la veduta interna, in ver-
sione idealizzata, è il soggetto di grandi dipinti inseriti
in fabbriche, che sembrano tutte essere contempora-
neamente in cantiere. Si potrebbe obiettare che si
tratta di un soggetto convenzionale, ma l’aderenza alle
consuetudini architettoniche locali e alle chiese di ap-
partenenza è denunciata da fondali che definiscono la

2. Antonello da Messina, Pietà, particolare delle absidi della catte-
drale di Messina (Madrid, Museo del Prado).

1. Antonello da Messina, Cristo morto, particolare delle absidi della
chiesa di San Francesco a Messina (Venezia, Civico Museo Correr).



conclusione di chiese basilicali. L’effetto, forse equipa-
rabile a un trompe l’oeil, doveva quindi preannunciare la
definizione completa della tribuna. Due anonimi esempi
cinquecenteschi si possono ritrovare nelle chiese (en-
trambe in costruzione) di Santa Maria Maggiore a Ran-
dazzo [fig. 4] e di Santa Maria a Sant’Angelo di Brolo.
Un ultimo caso più precoce è quello della Trinità di pa-
lazzo Bellomo a Siracusa, proveniente dalla chiesa di
Santo Spirito e attribuito a Marco Costanzo (anni Ot-
tanta del XV secolo?), dove il fondale è quello di una
chiesa a tre navate con terminazioni rette e coperture
a crociera. 
La asimmetria temporale tra terminazione absidale e
facciata conta molteplici esempi, probabilmente il più
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3. Anonimo, affresco nella sagrestia della cattedrale di Piazza Ar-

merina, particolare.

famoso, per l’ambito italiano, è quello del duomo di Mi-
lano, dove la struttura dell’abside, posta in opera a fine
XIV secolo, non venne pressoché mai messa in discus-
sione, mentre per la facciata si susseguirono per tre se-
coli sequenze impressionanti di proposte. Tornando
alla civiltà normanna, è palese come le absidi delle cat-
tedrali di Mazara e di Catania [fig. 5] abbiano resistito
per secoli a catastrofi e a mutazioni antropiche sino a
diventare exempla, svolgere cioè il ruolo di modelli
anche in date molto lontane da quelle della loro co-
struzione. Questo, per esempio, sembra accadere in
Sicilia orientale nella prima metà del XVI secolo con al-
cune fabbriche come le chiese di Santa Maria Maggiore
a Randazzo o Sant’Agrippina a Mineo [fig. 6]. Forse gli

4. Randazzo. Chiesa di Santa Maria Maggiore, absidi.
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effetti e i timori prodotti dal sisma del 1542 possono
avere suggerito scelte di questo tenore3. La termina-
zione ad absidi convesse era invece esplosa in Sicilia oc-
cidentale già da qualche decennio e il documento nel
quale il maestro Antonio Belguardo si impegnava nel
1527 a costruire «una tribona de petra et calze a meza
luna» per la chiesa dei Sette Angeli a Palermo4, segna
una svolta e indica indirettamente l’esistenza di alter-
native più consolidate (le tribune poligonali in auge nella
prima parte del secolo). 
Per il diverso grado di resistenza alle mutazioni offerto
dalle absidi esistono quindi spiegazioni legate all’oppor-
tunità di interrompere la continuità liturgica ma si pos-
sono anche rievocare problematiche di natura statica.
La maggiore solidità è certamente conseguenza della
forma, e la polarità tra abside e facciata, la differente
resistenza delle strutture sono indirettamente eviden-
ziate da Rodrigo Gil de Hontañón che sottolinea come
nel prospetto si concentri «toda la furia de toda la
obra»5. Per contrasto con la debolezza della facciata, la
solidità dell’abside emerge ed è comprovabile anche a
uno sguardo superficiale. In realtà, sin dall’inizio della
costruzione la scelta della sicurezza statica e della sta-
bilità è prioritaria, talora anche a dispetto delle esigenze
rappresentative, così evidenti nelle cattedrali. Esistono
così esempi dove l’abside è quasi invisibile o occultata,
poiché inglobata nella roccia o addossata ad essa. Que-
sto accade in contesti orografici adatti, come a Modica
dove l’orientamento est-ovest permette che le mag-
giori chiese (San Giorgio e San Pietro) abbiano absidi
cinquecentesche incastrate nel costone roccioso, e6. Mineo. Chiesa di Sant’Agrippina, absidi.

5. Catania. Cattedrale, absidi.



11

L’ABSIDE, COSTRUZIONE E GEOMETRIE: ALCUNE RIFLESSIONI

DOI: 10.17401/ABSIDE-NOBILE

questo accade, in qualche misura, a fine XV secolo
anche nella chiesa di San Leone ad Assoro. 
Dopo i grandi sismi che hanno colpito l’isola sono molti
i casi di absidi superstiti ancora perfettamente integre,
mentre il resto della struttura ha subito crolli, modifi-
che e distruzioni. Le riprese fotografiche della catte-
drale e della chiesa di San Francesco a Messina,
successive al terremoto del 1908, rivelano perfetta-
mente quali siano le strutture che hanno maggiormente
resistito al terremoto. Lo stesso potrebbe dirsi anche
per gli effetti del sisma del Belice del 1968, quando
molte facciate si sono staccate e ribaltate, mentre lo
stesso non è accaduto con le absidi.
In contesti dove le cappelle radiali e i deambulatori sul
coro non erano in uso, le terminazioni absidali non pre-
sentano variazioni significative: in genere le varianti geo-
metriche possibili sono tre: semicircolari, poligonali
(semiottagonali), o rette. Queste possibilità implicano
una risoluzione differente del catino. Il quarto di sfera
collocato sopra l’abside semicircolare si presta alla de-
finizione decorativa a mosaico o ad affresco; ma se rea-
lizzato in pietra da taglio a vista provoca una serie di
complicazioni. I conci possono essere collocati a filari
orizzontali (secondo una tecnica romanica, sfruttata in
età normanna) o verticali (in questo caso sono archi
decrescenti che spingono sui muri d’ambito, ma sembra
che questa soluzione non sia stata tenuta in considera-
zione in Sicilia). In alcuni esempi straordinari il sistema
è invece a ventaglio e spesso definisce forme a conchi-
glia (cappella dei Marinai nel santuario dell’Annunziata
a Trapani del 1520 ca.) o genera singolari conforma-

zioni lenticolari, come nel caso della chiesa del Carmine
di Mazara [fig. 7] (anni Ottanta del XVI secolo). 
La conformazione poligonale generalmente consente
una maggiore praticità nell’inserimento di aperture sui
lati e si completa con una copertura a costoloni, molto
più pratica, geometricamente semplice e staticamente
sicura. 
La terminazione retta, infine, può esigere la costru-
zione di pennacchi o di raccordi a trombe o, come ac-
cade in Sardegna [fig. 8] e nel Levante iberico, con
piccole crociere triangolari semplici (come si può os-

7. Mazara del Vallo. Chiesa del Carmine, volta absidale.



servare anche in una cappella chiaromontana nella
chiesa di San Francesco ad Agrigento) o definite da
tre costoloni (tercerol), atte a riconfigurare la geome-
tria del catino. 
Le opzioni possibili e l’obbligo a scegliere se rinunciare
alla decorazione o alla certezza di una praticità e soli-
dità di costruzione, hanno comportato in Sicilia alcuni
singolari ripensamenti. Mi limito a ricordarne due. I co-
stoloni dell’abside poligonale della piccola chiesa di San-
t’Antonio allo Steri a Palermo (XIV secolo) [fig. 9],
sono stati scalpellati – presumibilmente agli inizi del XVI
secolo – per ottenere una superficie continua e con-
sentire l’inserimento di un affresco. In modo inverso,
nella chiesa Madre di Sciacca, la tribuna con absidi se-
micircolari (XIII o XIV secolo) vennero coperte da una

Marco Rosario Nobile
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nuova struttura a costoloni [fig. 10], certamente disso-
nante rispetto alla geometria di base, che venne realiz-
zata tra 1482 e 1483 dai maestri Pietro da Brescia e
Antonio da Milano6. 
A Famagosta (Cipro), tra la fine del XIII secolo e gli inizi
del successivo, le due alternative si confrontarono in
due grandi fabbriche costruite in competizione. Così lo
chevet della cattedrale di Saint Nicolas riprende quello
poligonale di Amiens con possenti contrafforti, mentre
quello di San Giorgio dei Greci possiede terminazioni
convesse, che si spiegano ancora con le specificità li-
turgiche e con esigenze iconografiche7 [fig. 11]. Curio-
samente nella piccola prothesis della cattedrale
ortodossa si trova una nicchia definita con costoloni,
una sorta di micro architettura, forse un modello del

9. Palermo. Chiesa di Sant’Antonio allo Steri, abside.8. Iglesias. Chiesa di San Francesco, abside.
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progetto originario dell’abside [fig. 12]. La volta nervata
ha un costolone in asse.
Le differenze evidenziate possono essere interpretate
anche a partire da valutazioni e da principi prevalente-
mente estetici, come quelli che delineano l’opposta con-
cezione del coro che possiedono due protagonisti del
Rinascimento italiano come Enea Silvio Piccolomini e
Leon Battista Alberti; come è noto, il primo insisteva sul
valore della luce diffusa e cristallina, esplicitata nel coro
della cattedrale di Pienza, mentre il secondo prescriveva
per la meditazione la penombra e l’uso di fiaccole8. Va
da sé e occorre ripeterlo che tali posizioni contrastanti
comportavano opzioni costruttive alternative.
Estranee alle prassi più convenzionali e consolidate si
possono comunque registrare alcuni rari esempi di

10. Sciacca. Chiesa Madre, volta absidale.

11. Famagosta (Cipro). Chiesa di San Giorgio dei Greci, corpo absidale.

12. Famagosta (Cipro). Chiesa di San Giorgio dei Greci, nicchia.
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conformazioni poligonali più complesse. A Trapani la
cinquecentesca chiesa di Santa Maria di Gesù [fig. 13]
possiede un’abside poligonale (derivante da un deca-
gono irregolare) e con uno spigolo in asse9. Questa op-
zione riprende un modello presente in due casi cittadini
più antichi: il santuario carmelitano dell’Annunziata [fig.
14] e la chiesa di San Domenico (entrambi del XIV se-

colo?)10; le ragioni di questa scelta, che comporta una
difficoltà aggiuntiva di tracciamento e un differente po-
sizionamento delle centine per la costruzione del catino
a costoloni, sono difficili da comprendere e potrebbero
anche essere frutto della scelta di un maestro con una
provenienza o formazione esterna all’isola. Quello che
va fatto rilevare negli esempi trapanesi è l’esistenza di

14. Pianta del santuario dell’Annunziata a Trapani (da B. Cavarretta
Libro delle scritture..., ms. 1630, Biblioteca Fardelliana di Trapani ai
segni 206).

13. Trapani. Santa Maria di Gesù, abside.



muraria, rimasta a un’altezza limitata e che avvolge le
absidi romaniche, chiarisce una modalità con la quale si
avvia una ricostruzione, parziale o complessiva di una
fabbrica12. Per contro le vecchie absidi possono costi-
tuire anche l’appoggio in cui si incastra una nuova strut-
tura, talora più di una, generando un effetto “a
telescopio” come accade nella straordinaria cattedrale
di Mallorca13. Azioni di questo tipo sono diffuse e la loro
conoscenza consente una decifrazione delle fasi di can-
tiere che spesso una ricostruzione basata solo sulla let-
tura della documentazione non è in grado di svelare14.
Quando ci si confronta distrattamente o fideisticamente
solo con fonti scritte, sfugge la complessità delle azioni.
Alla luce di quanto si è visto, può essere intrigante ri-
leggere le scarne informazioni relative alla distrutta
chiesa di Santa Margherita a Palermo. Secondo Anto-
nino Mongitore nel 1485 il Senato della città impose una
tassa per la «ecclesia seu tribona» di Santa Margherita15.
“Tribona” è il termine con il quale si definisce in Sicilia
il complesso absidale e dal momento che la parrocchia
di Santa Margherita appare già documentata nel Tre-
cento sembra palese che si stesse pensando a una nuova
costruzione. Il dato si può poi integrare con un docu-
mento del gennaio 1483 che indica la presenza nel can-
tiere del maestro maiorchino Joan de Casada,
impegnato nella costruzione di una cappella «in parte
dextera tribone dicte ecclesie […] cum damusio et cum
suo cruchizo»16. La conclusione di questo, altrimenti in-
sondabile, esempio è che negli anni Ottanta del XV se-
colo la chiesa si stava ricostruendo inglobandola in una
nuova struttura, che di quest’ultima, probabilmente a
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una continuità interna, di una attualità operativa di
opere che vengono studiate, apprezzate, riprese. Certo
è che l’uso di determinate forme non è di per sé un fat-
tore dirimente, dal momento che la geometria è un pa-
trimonio universale e accomuna esperienze che non
vanno necessariamente messe in relazione. A Coper-
tino, nel Salento, la curiosa tribuna maggiore della chiesa
di Santa Maria della Neve venne realizzata nel 1579 da
un gruppo di maestri, tra i quali emerge Giovanni Maria
Tarantino di Nardò. La visita vescovile del 1582 è elo-
quente: «Vi era un coro adatto al numeroso clero di
forma pentagonale […] contiene una tribuna lamiata et
nuovamente constructa di cinque anguli», mentre l’insi-
stenza nel descrivere la conformazione ne evidenzia e
sottolinea la singolarità11. Si optò per questa geometria
al fine di ampliare la quantità dei seggi corali, distribuen-
doli su più lati? Se così fosse, le differenze con gli esempi
siciliani sarebbero ancora più evidenti, dal momento che
nelle chiese di Trapani il coro non era certamente ad-
dossato al perimetro delle absidi. 
Nonostante tutto quanto esposto sinora, è palese che
nella storia anche le absidi subiscono processi di modi-
fica o di radicale sostituzione. Le componenti liturgiche
e le ragioni di questi rinnovamenti sono note e non è
questo il luogo per insistere sull’argomento, si tratta co-
munque di un fenomeno che non va esclusivamente ri-
condotto al mondo della Controriforma. Gli ostacoli e
le complicazioni che l’azione di sostituzione comporta
sono molteplici ed estremamente vari, e la storia ne ha
tramandato alcuni esempi. Il celebre caso della catte-
drale di Elne (Rossiglione), con una incompleta struttura
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16. Palermo. Chiesa di San Domenico, absidi.

17. Calatafimi. Chiesa di Santa Caterina.15. Sciacca. Chiesa Madre, absidi. 

tre navate, non ancora fruibile e separata dall’aula vec-
chia (dove obbligatoriamente si continuava a celebrare),
si costruivano persino le coperture a crociera e che –
visto anche il background del maestro coinvolto – si può
anche supporre l’appartenenza a un preciso ambito.
In Sicilia si possono ancora osservare gli effetti disso-

nanti e drammatici di strutture destinate a fagocitare
costruzioni più antiche, ma che si arrestano poco prima
che il processo di demolizione si completi. Resti più o
meno integri delle primitive absidi si possono ancora
osservare nella chiesa Madre di Sciacca [fig. 15] o nella
chiesa di San Domenico a Palermo [fig. 16]. 
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Un ultimo caso da tenere in considerazione è quello
della moltiplicazione dell’abside, che si riscontra so-
litamente nelle piante centriche e in quelle soluzioni,
quasi sempre settecentesche, che sfruttano facciate
con forte convessità centrale, così come accade in
molti progetti di Rosario Gagliardi, un architetto im-
pegnato nella ricerca di risposte efficaci alle solleci-
tazioni sismiche17. Una soluzione che possiede
caratteri di originalità è quella offerta da Giovanni
Amico nella chiesa di Santa Caterina a Calatafimi
(1730 ca.) [fig. 17]. Le quattro cappelle concave ruo-
tate sembrano in qualche modo prefigurare la disgre-

gazione e reintegrazione delle terminazioni absidate
usate dall’architetto Giuseppe Mariani nella chiesa dei
Santi Cosma e Damiano ad Alcamo, che come è
noto, riprende letteralmente il modello di Sant’Ivo
così come erroneamente rilevato nell’Insignium
Romae Templorum18. Si può comunque notare come
l’impianto previsto da Amico finisca anche per evo-
care una soluzione planimetrica antica, quale quella
dell’aula maggiore di Santa Sofia a Costantinopoli19,
una fabbrica colossale e universalmente famosa che
magicamente aveva resistito al travaglio dei secoli e
ai terremoti.

Parole chiave: absidi, costruzione, geometria, decorazione, resistenza della struttura, Mediterraneo, XV-XVIII secolo.
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The Apse, Construction and Geometry: some
Reflections
Marco Rosario Nobile
The interest in apses is the result of a chain of
episodes, not always connected to one another, out-
lining a framework for fruitful inquiry. It is no coinci-
dence that this need is felt in a land like Sicily, an island
at risk of earthquakes where history has been forced
to make do with an unstable and age-old status-quo
existing between innovation and resilience. Many of
the possible lines of reasoning can be found in the fol-
lowing essays, while in this paper I will try using some
examples (not just strictly Sicilian) to clarify the mean-
ing and requirements of this field of investigation, in
the awareness of all the limits that a short diachronic
overview implies.
The apses of some Norman cathedrals of western
Sicily (Palermo, Monreale, and Cefalù) are marked by
a decorative grandeur and a perfection that are unpar-
alleled at least as far as their exteriors are concerned.
For the Normans who ordered their construction, it
was essential and rewarding to invest in that part of
the works that could presumably be accomplished
within a few years. This attention to the apses also had
a propagandist component. The apses of the cathe-
drals of Mazara and Catania have resisted for centuries
to catastrophes and human mutations becoming mod-
els even centuries after their construction. Compared
with the weakness of the facade, the solidity of the
apse emerges and is visible at a cursory glance. Gen-
erally speaking, there were three possible geometrical
variants relating to the construction of apses; semicir-
cular, polygonal (semi-octagonal), or straight. These
options implied a different solution for the conch. The
quarter of a sphere placed over a semicircular apse
lent itself to being decorated with a mosaic or fresco.

However, if it was made of bare cut stone, it would
give rise to a series of complications. The blocks would
be placed in horizontal or vertical rows. In some ex-
traordinary examples a fan-shaped arrangement was
used, often creating the shape of a seashell (chapel of
the Sailors in the Sanctuary of the Annunciation in Tra-
pani, dating to around 1520) or unique lenticular con-
formations, as in the case of the church of the Carmine
in Mazara (1680s). The polygonal shape generally af-
forded greater ease when fitting openings on the sides
and could be completed with ribbed roofing, which
was much more practical, geometrically simpler and
statically safer. The straight termination, finally, would
require the construction of pendentives or trumpet-
shaped easements or, as in Sardinia and the eastern
part of Spain, with small simple triangular crossings
with three ribs (“tercerol”) to reconfigure the geome-
try of the conch. Clearly, over the course of history
apses underwent processes of transformation or rad-
ical substitution. The liturgical components and the
reasons for these renovations are known, but the phe-
nomenon is not solely attributable to the Counter-Re-
formation. By contrast, the older apses were also a
support on which a new structure or several ones
could be built, creating a so-called “telescope” effect,
as in the case of Cathedral of Mallorca. In Sicily it is
still possible to observe the dissonant and dramatic ef-
fects of structures destined to engulf more ancient ed-
ifices, but which stop short before the demolition
process is completed leaving visible remains of the
original apses (mother church of Sciacca and Church
of San Domenico in Palermo). Then there is the case
of the multiplication of the apse that is usually found
in centric plans and in those solutions, almost always
of the 18th century, which exploit facades with a great
central convexity.


